3 MARZO 2020  
“IL SIGNORE É IN MEZZO A NOI, SI O NO? (Es 17,7)" 
 (Gv 4,4-24) 
Il Dio invisibile e la sorgente interiore
Il brano e video consigliato è "Se io fossi un angelo" dell'indimenticabile Lucio Dalla. A cura di Sauro Secci.  .  
Tenendo conto che siamo dentro questa situazione difficile, dolorosa, credo che le letture di stasera ci vengano incontro anche in questa direzione.

Vorrei dedicare questa serata a tutte le persone che sono particolarmente colpite dall’emergenza sanitaria in corso, in particolare a coloro che contrariamente a molte altre, non hanno la possibilità di fermarsi, di stare in casa e rallentare i propri ritmi e anzi stanno alacremente donando il proprio tempo senza risparmiarsi.

Il titolo è preso dalla prima lettura dall’Esodo dove c’è questa domanda (che è anche una rabbiosa protesta del popolo di Israele che si ritrova nel deserto ma si ritrova senza acqua, si ritrova fuggiasco in un luogo di morte) e dunque grida contro D-o e contro Mosé “ma il Signore è in mezzo a noi, si o no?” Quante volte, anche noi, ci facciamo questa domanda: ma il Signore è in mezzo a noi? Ma il Signore ci vuole bene?

Potremmo dire che è l’icona, la sintesi di tutte le nostre proteste e ribellioni contro D-o e contro la Vita quando ci va storta, quando siamo in sofferenza, sotto pressione. “il Signore è in mezzo a noi, si o no?”

C’è da dire che il Signore ascolta la preghiera incavolata del popolo e infatti fa scaturire l’acqua dalla roccia (Es 17) tra l'altro con lo stesso bastone con cui Mosè (toccando il mar Rosso) aveva diviso le acque per fuggirvi in mezzo. E quel luogo viene chiamato “Massa e Meriba”. Sono due nomi ebraici: “Massa” ha dentro il verbo ebraico nissah  che vuol dire “mettere alla prova”. L’altro“Merìba” ha il verbo rib che significa “contendere, litigare, protestare”. Quindi è il luogo della protesta, della ribellione: il luogo della prova dove il popolo ha messo alla prova Dio, cioè quando tu non ti fidi più di D-o, della Vita, quando pensi che la Vita ce l’abbia contro di te. Questo cui ricorda che anche noi quando siamo sotto pressione, dentro la prova (e sicuramente in questo momento storico, il nostro popolo è nella prova, è provato) continuiamo ad avere fiducia? O anche noi ci ribelliamo mormoriamo contro D-o, contro la Vita che ci ha mandato questa sciagura?
E quindi iniziamo a pensare male degli altri, di Dio e della Vita.
Tra l’altro nel brano parallelo di Numeri 20, Mosè percuote la roccia due volte, anziché una sola volta, segno di una mancanza di fiducia nella promessa di Dio. Per questo Mosè percuote la roccia ma lo fa 2 volte, e questo toccare 2 volte la roccia (invece che 1) è il segno di una mancanza di fiducia piena in quello che il Signore gli aveva detto e pensate che proprio per questo Mosé non potrà entrare (dopo 40 anni di peregrinazione nel deserto) nella Terra promessa (cf. Nm 20,12), dove scorre latte e miele, nella terra dell’abbondanza.
E questa è una metafora per dire che la mancanza di fiducia, quando non ci fidiamo più della promessa, e quindi manchiamo di speranza, non possiamo accedere ad una vita più piena, gustosa, più abbondante. Infondo anche noi, ce lo dobbiamo dire con ogni franchezza, non possiamo vivere di rabbia, di recriminazione. Noi possiamo vivere ed avere accesso alla vita piena ed abbondante, solo se coltiviamo la speranza che è la fiducia in una promessa.
Vivere senza speranza è proprio il grande peccato di Massa e Meriba che non ci permette di vivere anche i momenti difficili e di prova in una prospettiva di Vita e di bene. Non so quanti di voi si sentono come il popolo provato, assetato nel deserto, la tentazione di mancare di questa fiducia e di questa speranza.
Così possiamo leggere la nostra situazione di questi giorni in cui l'Italia è blindata per l'emergenza sanitaria. Ci stiamo rendendo conto di quanto fragili e nudi siamo, di quanto abbiamo posto tutta la fiducia nella “sicurezza” (pensate al mantra della sicurezza) che poi si sbriciola in un attimo. Abbiamo capito che in nome di questa sicurezza abbiamo creato nemici che poi nemici non erano, ed abbiamo trascurato di focalizzarci su ciò che veramente è essenziale e conta e magari individuare ciò che davvero minaccia la nostra vita, da dentro. Tutto ciò che ci prosciuga vitalità, fiducia, speranza. Forse, cominciamo a capire. Se abbandoniamo il vittimismo o la rabbiosa protesta di chi ritiene che tutto gli sia dovuto e che tutto debba sempre andare bene e filare liscio, anche questa prova che stiamo affrontando, in Italia e nel mondo, se affrontata con senso di solidarietà e di responsabilità, può farci uscire migliorati, trasformati. Può farci entrare in una “terra promessa”, cioè in una vita più piena, più bella, più giusta, consapevole, magari più equa, sostenibile, sobria, semplice. Ma non dopo che tutto 'sto casino sarà passato... dopo l’emergenza.. bensì già da adesso, da subito, dipende da come decidiamo di vivere questa emergenza. Quindi a partire da adesso. Da come decideremo di accogliere le difficoltà, le limitazioni alla nostra libertà personale, i pesanti disagi e le perdite economiche che si stanno accompagnando questa crisi. Da come decideremo di gestire tutto questo, dipenderà la possibilità di accedere a questa “terra promessa”. Anzi mi piace pensare che la “terra promessa” non è un luogo da raggiungere dopo aver fatto un certo cammino, ma è un modo di vivere la “promessa della terra” quindi è un modo di coltivare la fiducia in questa promessa di una terra, di una vita, di una felicità e quindi ha a che fare con il cammino giorno per giorno, con le sue novità (ogni giorno vediamo che ci sono nuovi decreti) e con le sue ombre e luci. 
Il vangelo continua il tema dell'acqua: dalla roccia da cui sgorga l’acqua di Mosé, all’acqua della sorgente dell’incontro di Gesù con la donna samaritana, nel deserto di Samaria.
C’è questo incontro di Gesù con questa donna samaritana di cui non conosciamo il nome, forse perchè rappresenta tutti noi, cioè un'umanità assetata di Vita, di quella terra deliziosa e ricca che è infondo il desiderio di Vita e di amore che si ritrova in ognuno di noi e che noi spesso confondiamo con i pozzi stagnanti dell'esistenza, dove l’umanità assetata si lecca le ferite, fa i conti con la propria fragilità con quel vuoto di affetto e dia more, che poi fa compiere tanti sbagli. Quindi questo vangelo narra l’incontro di Gesù con questa umanità in cerca di una Sorgente, veramente inesauribile.
Leggiamo non tutto il testo ma solo Gv 4,4-24

4 Doveva perciò attraversare la Samaria.5Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6qui c'era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. 7Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». 8I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 9Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. 10Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: «Dammi da bere!», tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 11Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest'acqua viva? 12Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». 13Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; 14ma chi berrà dell'acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d'acqua che zampilla per la vita eterna». 15«Signore - gli dice la donna -, dammi quest'acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 16Le dice: «Va' a chiamare tuo marito e ritorna qui». 17Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: «Io non ho marito». 18Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 19Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 20I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l'ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 22Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23Ma viene l'ora - ed è questa - in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. 24Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
L'inizio è impressionante: “doveva attraversare la Samaria” (v. 4). Questo “doveva” è un verbo molto forte, (in greco déi), che indica proprio lo stato di necessità, l'obbligo. E senza quell'incontro, noi pure, continueremmo ad abbeverarci ai pozzi senza fondo della mediocrità, della superficialità, del consumismo (anche di esperienze, di abbracci, di parole, di incontri, di viaggi...), dell'accumulo, a svaligiare i supermercati per riempirci di cose deperibili (che poi probabilmente finita l'emergenza finiranno nella spazzatura) Io invece sto resistendo alla grande spesa, con quello che c'è nel fondo del frigo e negli scaffali nascosti della dispensa).
Senza quell'incontro continueremmo a riempirci di cose per stordirci di anestetizzanti e droghe per non pensare, per non rientrare in noi stessi, per non cercare di fare verità nella nostra vita. Sì, certe cose anche dolorose, certi passaggi faticosi vanno fatti, sono necessari. E a noi, come la donna samaritana, in questa Quaresima piena di limitazioni, e di restrizione, questo ci è capitato e questo dobbiamo affrontare e accogliere. 
Mi domando: ma quello che ci sta capitando, viene forse per aiutarci a scoprire il vero tesoro, la genuina sorgente che abita in noi? Che non si celi, dietro questa vicenda del corona virus, un incontro “necessario” per farci capire qualcosa e cambiare?
Gesù “stanco del viaggio, sedeva” (v. 6). Gesù grande camminatore, è stanco, sedeva. E’ stanco. C'è un tempo in cui sei stanco e devi fermarti, e chiedere aiuto. Gesù non è un eroe infaticabile, instancabile, stacanovista. Gesù è un uomo, anche fragile e si ferma. Anche in questa emergenza sanitaria, va bene la generosità, questo donarsi molto più del dovuto, ma state anche attenti, voi che siete sul campo, dovete anche voi darvi un limite, fermarvi per non essere mangiati dalla fatica, non fate gli eroi. Bisogna fare come Gesù che ad un certo punto ha l'umiltà di chiedere, anzi di comandare alla donna “Dammi da bere!”, 
Anche noi abbiamo bisogno di fermarci, o perlomeno di rallentare. Quella che stiamo vivendo in questi giorni è una straordinaria, anche se dolorosa, opportunità, che non possiamo lasciarci scappare, inventandoci altre forme di “attivismo”. È la vita che ci sta chiedendo di fermarci: è il corpo, è la stanchezza o la situazione che ci sta chiedendo di fermarci. Facciamolo, fermiamoci. Cambiamo le nostre abitudini. Non va sempre bene essere in viaggio (e lo dice uno che è nato in viaggio), c'è un tempo per andare e un tempo per restare, c’è “un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci” (Qoelet 3,5).
Gesù è da solo, perché i discepoli si sono allontanati. Quindi l’incontro con questa donna avviene in solitudine. E' da solo perché? Perchè l’esperienza dell’incontro con Dio è un incontro personale. Non lo può fare un altro al posto tuo. È una porta stretta perchè ci si passa uno per volta (come la porticina di ingresso della basilica della Natività a Betlemme). È una faccenda che si gioca ad un livello personale e profondo (in “spirito e verità”). Incontri il “Dio Invisibile” solo se hai il coraggio di restare da solo, di stare con te stesso, se accetti di non essere accompagnato sempre da qualcuno. Forse anche questi tempi di “quarantena” ci possono aiutare a riscoprire il silenzio, la solitudine, a recuperare un rapporto, un tempo con noi stessi. 
E’ interessante è che la samaritana parla (frear, v. 11) di “pozzo” ma i pozzi sono di acqua stagnante, ferma, non buona da bere per dissetarsi mentre D-o ti ha fatto per dissetarti ad una sorgente, infatti Gesù chiama “sorgente” (peghè, vv. 6.14). Noi siamo fatti proprio così: cerchiamo di bere alle acque putride dei pozzi, dell’acque stagnanti, siamo sempre lì a questi pozzi mentre noi abbiamo bisogno di altro. E Gesù ci dirrà che questo altro è sempre disponibile, perché è una sorgente che zampilla dentro di noi, non è da raggiungere in qualche luogo ma esce da dentro di noi.
Quindi questa sorgente cos’è? Questa sorgente è un amore che non ha altro interesse che quello di amare, un amore di una qualità sorgiva, originaria... e te ne accorgi perchè non pone condizioni, è completamente gratis. 
Questa pagina relativizza i templi, i santuari, i luoghi fisici. Sono contento che Terzelli non sia un santuario ma una semplice chiesetta di campagna. La vera lode infatti avviene “in spirito e verità”. Cioè appartiene alla realtà invisibile, al mondo interiore, come invisibile ma estremamente concreto e reale, è l'amore. L'incontro con la sorgente, con l'infinito, non dipende dal luogo, ma dalla fede e dall'energia di chi frequenta questo luogo. Non è più un problema di geografia (di mappa del tesoro). Come dice Martin Buber nel “cammino dell’uomo” questo tesoro è dentro di te, è nascosto sotto il tuo letto.
Ecco perchè le situazioni possono impedirci di incontrarci fisicamente (e sarà pesante anche nelle prossime settimane), ma non possono impedirci di essere invisibilmente in comunione gli uni con gli altri in un legame sottile ma estremamente tenace di amore e condivisione. Anzi, nelle cose di Dio, più il filo è sottile, più regge tutto il peso del mondo. È un po' come le piccole ali di quell'elefantino – nella splendida illustrazione di Sarah Koury (questa artista italiana che vive in Francia e che adesso ha pubblicato anche un libro illustrato “Il sogno dell'elefante” ed. Lavieri) – che lo rendono capace di volare. L’idea è che l'amore è quel filo leggero che tutto sostiene! È il sottile vincolo che ci fa fratelli e sorelle anche nella distanza fisica. Cosa possiamo riscoprire in questi tempi?
1) che siamo un corpo sociale unico, un intreccio tra generazioni; 
2) che non si può più ignorare l'altro, perchè l’altro è una parte di te; 
3) che ci si salva solo se agiamo insieme in maniera responsabile e solidale, non infischiandosene, non con il menefreghismo e l’individualismo; pensiamo a quello che sta succedendo tra la Turchia e la Grecia; noi non possiamo respingere questi popoli in quanto potenziali portatori di un virus. Io spero che questo ci possa anche un po’ vaccinare da quelle forme di paura dello straniero addirittura pensando che sia il nemico;
4) che siamo come una sola famiglia umana che abita un'unica terra e respira un'unica aria, cosiché se si ammala una parte, o una parte vive un dramma (epidemia, guerra, economia, clima), tutti si ammalano e vivono sulla loro pelle quel dramma; 
5) che esistono anche i carcerati. Chi sono? I carcerati, come gli stranieri che non vogliamo, sono quegli “invisibili” che non esistono finché non scoppia una rivolta dentro le carceri. Sono e rappresentano le nostre parti malate e buie di ombra, che noi non vogliamo vedere, ignoriamo la loro esistenza, e non li vogliamo vedere perché noi ci sentiamo quelli bravi, quelli sani e forse è per questo non riconoscere questa nostra parte malata che ci stiamo ammalando così tanto. Anche questa è un’altra lezione: abbiamo superato i 10000 contagiati in Italia). Scopriamo che ci ammaliamo come i cinesi, che le nostre città e il nostro paese stanno diventando altre piccole Wuhan e Hubei, e dopo di noi anche altri paesi europei e non europei, stanno sperimentando quanto questo virus sia “democratico” nel senso che non guarda in faccia a nessuno, che non si ferma davanti a nessun muro, esercito e confine, e che non fa differenze tra gli umani. Riusciremo, apprendendo da questa lezione, a trasformare questa globalizzazione degli interessi particolari, privati, egoistici, di oligarchie, in una grande famiglia umana più consapevole e solidale, più fraterna e umana? Questa è la sfida, perché è un fenomeno mondiale!
La sorgente è in noi, e l'altro: l'anziano, l'ammalato, lo straniero, il carcerato, è lo sposo (tutto il testo può essere letto in chiave nuziale). L’altro è lo sposo che mi vuole incontrare, mi deve incontrare per stasare e riattivare la sorgente. Col suo amore mi aiuta a trovare in me quell'amore sorgivo che mi fa rinascere. Solo così posso lasciare la brocca di acqua stagnante, come farà la samaritana che ad un certo punto molla la brocca e va in paese, perché ha capito che è lei stessa diventata sorgente, e noi stessi possiamo diventare sorgente dissetante anche per gli altri.
Intervento: questa situazione sta portando una grande opportunità di trasformazione
Sono opportunità di trasformazione, dipende da te se la cogli: se hai fiducia e non smetti di coltivare la speranza che tutto questo possa servire a tutti noi per un di più. A patto di comprendere anche quali sono i pozzi stagnanti a cui ci siamo attaccati: quali abitudini ci hanno reso più dipendenti e chiuso questa sorgente. Non è facile.
Domenica, messa in streaming, alle ore 11.00
Intervento: mi ha colpito molto l’espressione capovolta di terra promessa come promessa di terra…grazie!
Sì, è una promessa di terra perché è più importante la promessa che ti fa camminare giorno per giorno che  il luogo definitivo della terra promessa dove uno si siede e si sparapanza e tutto è finito e che diventa così una bella catena che ti inchioda
Intervento​: Io sento tanto vicini fratelli e sorelle e sento grandi “miracoli” intorno a me
Grazie che mi conforti con questa tua visione, che mi fa sentire meno solo nell’avere questa sensibilità, pur consapevole che il momento è difficile e cruciale. Proprio per questo non è un male assoluto ma un male temporaneo e relativo in vista di un bene maggiore. Ma questo non significa non combattere questo male temporaneo con tutte le armi che abbiamo. E in questo momento  la consapevolezza che  ciascuno deve fare la sua parte, è un dovere, significa per esempio non prendere alla leggera le normative che sono state date. Mai come in questo momento, rispettare le regole, è un altro modo di amare. C’è un grande nemico che si affaccerà quando tutto questo sarà finito e sarà la dimenticanza. Perchè come vedete ci siamo dimenticati di essere stati migranti, stranieri, e questi vissuti riemergono. Dimentichiamo: questo è il grande rischio. Ciò che  stiamo vivendo ce lo dobbiamo ricordare, dobbiamo fissarlo nel nostro cuore e nella nostra mente, perché una volta superate le difficoltà, tornerà tutto come prima o magari peggio di prima perché avremo dimenticato tutto.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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